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“Chiunque sia collegato alla produzione televisi-
va deve avere una patente, una licenza, un
brevetto che gli possa essere ritirato a vita qua-

lora agisca in contrasto con certi principi. Questa è la via
attraverso la quale io vorrei che si introducesse finalmente
una disciplina in questo campo”. A leggerle, a distanza di
14 anni, queste parole di Karl R. Popper fanno riflettere e,
guardando il degrado della tv di oggi, non possono non
preoccupare.
La proposta di Popper fu accolta in alcuni ambienti con
una sorta di diffidenza e da molti bollata come la provo-
cazione di un grande filosofo o l’esasperato grido di un
apocalittico. Ma, a rileggerla, appare evidente come oggi,
più di ieri, ha una sua oggettiva validità e il significato di
un severo monito.
In 15 anni la tv, limitando il giudizio a quella italiana - vizia-
ta in radice da un granitico monopolio con le ambigue sem-
bianze di un finto duopolio(Rai-Mediaset) - è di gran lunga
peggiorata; rispetto alla tv vista da Popper, quella odierna è
ancor più degradata, diseducativa, poco degna di un Paese
civile, offensiva dei telespettatori, che hanno diritto ad un’in-
formazione corretta e ad un intrattenimento dignitoso.
Soprattutto, negli ultimi anni, è accresciuta enormemente
in tv la violenza e con essa sono aumentati i pericoli e i
danni per l’integrità fisica e psichica dei minori.
A rileggere oggi i giudizi che Popper formulava sulla tv,
viene da chiedersi come avrebbe reagito il grande pensa-
tore di fronte al continuo, progressivo, generale peggiora-
mento della tv e all’accresciuta negativa influenza sulla vi-
ta sociale, sulla cultura, sulla morale, sulla democrazia,
sulla formazione delle nuove generazioni.
A fronte di questa situazione di oggettivo pericolo che la
tv rappresenta per la società italiana - avendo soppiantato
sia la famiglia, sia la scuola e aggiungeva Zbigniew Brze-
sinsky in “Out of Control” anche la Chiesa - diventa sem-
pre più urgente interrogarsi sul se e fino a che punto una
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senza responsabilità
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Quando i liceali
non sono “maturi”
Ho seguito ieri sera 21 maggio la fiction “I
LICEALI” e sono rimasta esterefatta!
Non tanto per i fatti descritti: persone di
ogni età, ragazzini compresi (d’altra parte
con gli esempi che hanno...) che parlano
volgarmente, che si comportano volgar-
mente o nel caso migliore fanno sesso come
bere un bicchier d’acqua sono purtroppo
la prassi.
Mi ha duramente colpito il messaggio che
trapelava da ogni sequenza e cioè che la
normalità, il giusto e il buono stava dalla
parte di chi si filmava durante un amples-
so e divulgava il filmato.
La ragione stava negli adulti che non rim-
proveravano in alcun modo gli autori del-
la bravata e presentava come bigotti e re-
pressivi quelli che ne rimanevano offesi.
Genitori trattati senza rispetto da figli ma-
leducati a cui la fiction dava tutta la sim-
patia, professori ridotti a seguire gli alunni
anziché farsi seguire...
Ciliegina sulla torta, un tentato suicidio
che finalmente apre gli occhi ai truci geni-
tori bigotti con finale volemose tutti bene...
Hai me!

Rita Vergnano

Giusta la sua indignazione. Fondata e pie-
namente condivisibile la sua protesta.
Programmi come “I liceali” degradono la
TV e sollevano dubbi inquietanti sulla cre-
dibilità e moralità di emittenti nazionali co-
me canale5. Trattandosi di TV spazzatura è
quanto mai opportuno invitare i telespetta-
tori a fare - usando il telecomando - la rac-
colta “differenziata”, mandando al macero
e all’incerenitore quanto offende il buon
gusto, l’intelligenza e la dignità dei tele-
spettatori.
Grazie, comunque, per la sua segnalazione.

A commento dello sceneggiato TV “I Li-
ceali”riteniamo utile riportare la lettera di
un genitore che ha seguito la fiction in
compagnia dei suoi figli. Dal sito del quo-
tidiano Il Messaggero.it (4 giugno 2008).

Sono un insegnante e sono un genitore di
figli “teen ager”, e sono anche e semplice-
mente un uomo che vive il suo tempo e che
non si ritiene essere “bacchettone”, ma
quando si supera la misura cresce il biso-
gno a dire: Basta! 
L’altra sera, in compagnia dei miei figli,
mi è capitato di seguire in TV uno sceneg-
giato dal titolo “I Liceali”. Sono rimasto
esterrefatto! In quella puntata un “allegro”
gruppo scolastico composto da insegnanti e
alunni era alle prese con una “uscita di-
dattica o campo scuola” come si chiamano
ormai da anni! Per gli autori del program-
ma era invece diventata “vacanza”. In più
sequenze alunni e addirittura un inse-
gnante l’hanno definita proprio così. Ma
anche questa definizione non le è conge-
niale, infatti per quello che vi accade, cre-
do si possa definire “turismo sessuale”. Un
po’ alla rinfusa citerò alcuni passaggi tra i
tanti che mi hanno indignato. 
Prima della partenza la figlia di uno degli
insegnanti accompagnatori e alunna ella
stessa, programma, con un suo compagno,
una notte di sesso approfittando dell’occa-
sione offerta all’uopo; quando poi si pre-
senta la situazione la ragazzina si tira in-

SPAZIO APERTOSPAZIO APERTO

A tu per tu con il lettore
dietro accampando le ragioni del non vo-
ler sciupare una cosa così importante e che
forse sarebbe stato meglio aspettare… Di
fronte a questa manifestazione il giovanot-
to che fino a quel momento l’aveva tenera-
mente corteggiata e che di fronte al diniego
si professa ipocritamente d’accordo, non
appena resta solo dopo aver scambiato con
lei un bacio della buona notte, si lascia
scappare un: “...buona notte un c...” di-
chiarandosi decisamente infastidito non
tanto per l’occasione perduta ma perché
aveva perso una scommessa con gli amici
che ce l’avrebbe fatta a portarsi a letto la
figlia del professore! Altri due, “sfigati” bi-
ghellonano da un posto all’altro dell’alber-
go in cerca di avventure. Alfine si ritrova-
no in una stanza dove, senza pensarci due
volte decidono di fare sesso, tra l’altro alla
presenza di una compagna che fingeva di
dormire a fianco. Il mattino seguente
ognuno dei due confida all’altro che sì, la
notte precedente era stato bellissimo, ma
non si sentivano innamorati l’uno dell’al-
tra: nessun problema, va bene così! La ra-
gazzina dice: “...in fondo ho 15 anni e de-
vo fare le mie esperienze!”.
La stessa notte un esemplare professore
pensa bene di portare nella sua camera
una prostituta con la quale trascorre una
notte di bagordi. Lo stesso individuo, la
mattina seguente, affacciatosi alla finestra
vede sopraggiungere il proprio preside (al-
tro campione di moralità) e credendo fosse
lì per controllare, si precipita a chiedere
aiuto ad un suo allievo. Con fare affettato,
lo corrompe dichiarandosi pronto a valu-
tarlo in modo generoso per il resto della
sua carriera scolastica se questi gli fa il fa-
vore di accompagnare fuori dall’albergo la
sua allegra compagna. Il preside in que-
stione (regolarmente coniugato) non era
affatto lì spinto dal senso del dovere ma,
anche lui, alla ricerca di una avventura
con una giovanissima insegnante della
quale era l’amante e che nel frattempo ave-
va ammiccato al corteggiamento di un suo
studente al quale aveva permesso di addor-
mentarsi abbracciato a lei (!). Altri due in-
segnanti, che sembravano essere tra i più
assennati, transitando per il corridoio del-
l’albergo trovano uno spinello e invece di
chiedersi quale dei loro alunni ne fosse il
consumatore, pensano bene di fumarselo
loro per cercare di allentare i freni inibito-
ri e sperare in una notte intima. 
Un altro alunno trascorre una notte giro-
vagando per i locali notturni del posto, in-
contra una ragazza e si ubriaca per essere
stato deluso in amore da un’altra compa-
gna. Con la ragazza del posto si muove da
una parte all’altra a cavallo di uno scooter
adibito al trasporto di un solo passeggero e
dopo aver assistito allo spettacolo dell’alba
rientra in hotel dove incontra il preside che
se la svigna alla chetichella. Questi, invece
di chiedergli dove fosse stato e perché rien-
trava in albergo a quell’ora, si premunisce
di raccomandargli di non dire a nessuno
di averlo visto lì. Dunque, coloro che sa-
rebbero dovuti essere gli “educatori” sono
stati dipinti come gente priva di ogni scru-
polo, completamente assenti nello svolgere
il ruolo di controllo nei confronti dei ra-
gazzi, essi stessi licenziosi, privi di qualsia-
si etica professionale e per giunta usi all’a-
buso di potere. Gli alunni? Un gruppo di
assatanati di sesso che cerca ogni pretesto e
occasione per esercitarlo guardandosi bene
dal farsi coinvolgere sentimentalmente. In

linea con la “modernità”, oggi fa tendenza
dire che si fa del “sesso” e risulta anacroni-
stico dire che si possa fare l’amore.
Il tutto poi condito dall’ostentazione di un
modello di vita dove impera il consumismo
più sfrenato: abuso del telefonino, della
tecnologia informatica, delle griffe dell’ab-
bigliamento, degli strumenti elettronici lu-
dici e di intrattenimento. Così, per esem-
pio, appare normale comunicare a pochi
metri di distanza attraverso l’uso del cellu-
lare o di messanger, piuttosto che farlo
guardandosi negli occhi.
Insomma mi sembra che anche il titolo del-
la serie dovrebbe essere modificato in “i Li-
cenziosi”, infatti a questi ragazzi è conces-
so fare tutto e di più, con la naturalezza
più sfrontata di questo mondo.
Mi sembra che la questione meriti un’at-
tenzione particolare perché il programma
è chiaramente rivolto a un pubblico adole-
scenziale che facilmente può essere indotto
a credere che quello che si rappresenta nel-
le fiction possa essere plausibile, concesso,
anzi addirittura consigliato. Non è facile
pensare che i nostri già fragili e disorienta-
ti giovani possano rischiare di identificarsi
con i personaggi televisivi e confondere il
virtuale con il reale? Ci meravigliamo poi
se tre ragazzini dopo aver fatto sesso con
una quattordicenne decidano di ammaz-
zarla quando questa accampa qualche
problema relativo alla possibilità che uno
di loro sia il padre di un potenziale bambi-
no verso il quale ritenersi responsabile? E
che uno di loro dopo aver ammesso il bru-
tale assassinio chieda agli inquirenti di po-
tersi congedare, tanto ormai il suo dovere
di confessare l’aveva fatto… Cosa importa
la “sacra” vita spezzata di un essere uma-
no, non era forse un oggetto del piacere e
basta? 
In accordo con il grande filosofo scompar-
so Karl Popper mi chiedo se non sia vera-
mente necessaria l’istituzione di un’autori-
tà (morale) che controlli i contenuti della
televisione e che per farla bisogna avere
una licenza. Chi autorizza e controlla au-
tori tanto avventati a mettere in scena se-
quenze del genere? La TV commerciale!
Come dire che la licenza di agire sulla co-
scienza delle masse è interamente devoluta
alle lobbi del potere commerciale che senza
scrupoli hanno un unico fine: addestrate
(soprattutto i giovani) a consumare e per
farlo devono accogliere e fare proprio un
modello di vita dove si perda l’abitudine di
pensare, vagliare, controllare.. per divenire
ubbidienti robot deumanizzati privi di
senso critico.
Ora se questo atteggiamento è criticabile
quando è rivolto agli adulti, diventa intol-
lerabile quando cerca di fare leva sulle la-
bili coscienze dei giovani, soprattutto gli
adolescenti. Chi difenderà la loro innocen-
za? Gli adulti! Dunque, genitori, nonni,
zii, insegnanti, educatori, preti e tutti colo-
ro che sentono la responsabilità di aiutare
i giovani a formarsi liberi da ogni condi-
zionamento, svegliamoci e iniziamo a se-
minare il senso critico nei ragazzi con i
quali abbiamo a che fare, sperando, così,
in una società futura degna di essere chia-
mata veramente “democratica”.
Sono un uomo all’antica? Ebbene se essere
nostalgico dell’umanità che un tempo carat-
terizzava gli esseri antropomorfi significa
essere fuori dal proprio tempo… Io desidere-
rei non appartenere più a questo mondo!

Giovanni Abruzzese



Ci risiamo. Come nel
vecchio gioco dell’o-
ca si ritorna alla ca-

sella di partenza e si rico-
mincia tutto da capo. Il
nuovo governo Berlusconi,
riducendo opportunamente
a dodici il numero dei Mini-
stri, ha inserito il settore
delle comunicazioni nel-
l’ambito del Ministero delle
attività Produttive. Gli effetti
sono che non c’è più il Mi-
nistro delle Comunicazioni
e che le sue attribuzioni so-
no assegnate con delega ad
un sottosegretario, l’on.
Paolo Romani, esponente di
Forza Italia e da sempre at-
tento sostenitore degli inte-
ressi dell’emittenza televisi-
va privata. Fin qui nessun
nuovo problema; da tempo
infatti - ed è lungi dall’esse-
re risolto - il Paese ha di
fronte, nel campo del siste-
ma radiotelevisivo, il pro-
blema di un vero e proprio
monopolio con le ambigue
sembianze di un duopolio.
Ma un aspetto, più genera-
le, che preoccupa l’Aiart, i

telespettatori e gli utenti dei
servizi di comunicazione ri-
guarda la prassi, ormai con-
solidata, di ‘cancellare’ con
un colpo di spugna da parte
del nuovo Governo quanto
fatto finora e ricominciare
da capo. Infatti tra le prime
indicazioni scaturite dalla
nuova maggioranza, eletta
nell’aprile scorso, c’è quella
di ‘archiviare’ il progetto di
riforma del sistema radiote-
levisivo predisposto in un

apposito disegno di legge,
dall’ex Ministro Paolo Genti-
loni e di riconfermare la va-
lidità della legge 112 del 3
maggio 2004 (la cosiddetta
legge Gasparri) tanto critica-
ta dal Governo di centro-si-
nistra che intendeva modifi-
carla radicalmente.
I risultati di questa - peraltro
prevedibile e generalmente
prevista - inversione a U sa-
ranno certamente la ricon-
ferma della validità della
Legge Gasparri, la sua pun-
tuale applicazione, un’ulte-
riore produzione legislativa
coerente con i principi ispi-
ratori della Legge Gasparri.
In una parola non cambierà
niente nel nostro ‘dissestato’
sistema radiotelevisivo. A
cominciare dall’ormai pros-
simo rinnovo dei vertici del-
la Rai (Presidente e Consi-
glio di Amministrazione)
giunto alla sua naturale sca-
denza, mostrando in modo
inequivocabile l’ulteriore - e
per certi aspetti, irreversibile
- declino dell’Azienda di Sa-
xa Rubra. Stiamo ai fatti: il
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Sempre più lontana la prospettiva di una radicale riforma
del sistema radiotelevisivo italiano. Prevedibile un
consolidamento dell’attuale monopolio di fatto (Rai-Mediaset)
e l’ulteriore scadimento dei programmi. Per le nomine Rai
gli stessi negativi criteri del passato. L’incerto futuro
della Rai ed il definitivo declino del servizio pubblico

E così tramonta e muore
il pluralismo del sistema TV
di Antonio Vitaliano

COMMENTICOMMENTI

Il Sottosegretario alle Comunica-
zioni Paolo Romani.



calo degli ascolti, program-
mi sempre meno di qualità
e sempre più simili a quelli
della TV commerciale (al
punto che non si distinguo-
no più i programmi Rai da
quelli Mediaset), una situa-
zione economica-finanziaria
al limite del tracollo, una
gestione delle risorse (a co-
minciare dal personale)
sempre più ‘ispirata’ e ‘diret-
ta’ dal sistema dei partiti po-
litici, un servizio pubblico
ormai irriconoscibile, una
vera propria dissipazione di
un patrimonio fatto di gran-
di esperienze professionali
e culturali, umiliate e sacrifi-
cate, sull’altare dalle logiche
di partito, degli interessi
economici, di un punto in
più di ascolto o di share,
dell’aumento del gettito
pubblicitario.
Questa Rai non sarà rifor-
mata. Stessi criteri di nomi-
na del Presidente e del
C.d.A., stessa assoluta
‘esclusiva’ dei partiti politici
nelle scelte dei vertici, stes-
so ambiguo rapporto Rai-
Mediaset - presentato agli
italiani come un duopolio -
regolato e gestito da un uni-
co centro di potere.
Questa la prospettiva. Non
certo incoraggiante per i te-
lespettatori e, soprattutto,
per il Paese.
Da tempo l’Aiart - e non so-
lo l’Aiart ma anche l’intera
società italiana (stampa,
Università, centri culturali,
autorità istituzionali, religio-
se, scientifiche, economi-
che, sociali e morali) - de-
nuncia quotidianamente
l’assoluto e intollerabile ri-
tardo dell’Italia nel riforma-
re il sistema radiotelevisivo
per assicurare ai cittadini -
che ne hanno diritto - un’in-
formazione corretta, spetta-

coli di qualità, un intratteni-
mento rispettoso della di-
gnità degli italiani.
È bene ricordare a quanti
non vogliono o non riesco-
no a comprendere la gravità
della situazione italiana al-
cuni dati, riportati da Piero
Damosso e Francesca Gior-
dano nel saggio pubblicato
su ‘La Parabola’ n. 11 del
febbraio 2008: “...secondo
l’analisi del rapporto annua-
le 2007 di Corrado Calabrò
(Authority delle Comunica-
zioni), l’Italia è il quinto
mercato al mondo nelle te-
lecomunicazioni in termini
di fatturato pro-capite”.
“...Siamo il primo Paese ‘Eu-
ropa come numero di uten-
ze mobili di terza genera-
zione (17 milioni di utenti
UMTS) e il secondo al mon-
do dopo il Giappone. Un
altro primato è la diffusione
dei servizi di TV in mobilità:
l’Italia è stato il primo Paese
d’Europa a lanciare in com-
mercio il prodotto (in tecni-
ca DVB-H)”. “...Ma la stessa
Italia, secondo la classifica
sulla libertà di stampa nel
mondo compilato da Repor-
ters Sans Frontieres, nel
2007 rimane ancora al
35esimo posto, dietro molti

Paesi Europei, ma anche
dietro Trinidad e Tobago,
Costarica, Giamaica, le Mau-
ritius, Namibia, Taiwan. Nel-
la classifica di Global Free
Freedom, l’Italia è addirittu-
ra 61esima, e agli ultimi po-
sti in Europa”.
Di fronte a questa situazio-
ne, oggettivamente preoccu-
pante, al punto che si può
parlare di una vera e pro-
pria emergenza culturale,
sociale e democratica, per-
petuare la situazione esi-
stente, senza alcuna riforma
del sistema radiotelevisivo,
significa pregiudicare la cre-
scita del Paese e, nel tempo,
limitare i diritti dei cittadini,
quali soggetti attivi del pro-
cesso comunicativo.
L’Aiart da tempo denuncia
la gravità della situazione
derivante innanzitutto dalla
mancanza di concorrenza
‘reale’ nel settore, nei fatti
‘presidiato’ da una grande
concentrazione di potere
economico-finanziario e
politico. La valutazione del-
l’Aiart non è in alcun modo
originata da visioni politi-
che, essendo l’Aiart un’as-
sociazione autonoma dai
partiti politici, dal quadro
istituzionale e, ovviamente,
dalle emittenti radiotelevisi-
ve, dai provider, dai pro-
duttori di telefonini e vi-
deogiochi.
La valutazione dell’Aiart ri-
posa su una constatazione
oggettiva: la concentrazione
del potere radiotelevisivo
nelle mani di un unico sog-
getto economico-finanziario
e politico. È tanta evidente
questa concentrazione che
non si esita - in Italia, in Eu-
ropa e, in generale, sul pia-
no internazionale - a parlare
del ‘caso Italia’ come di una
vera e propria anomalia.
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L’ex Ministro Paolo Gentiloni.



Gli effetti di questa grave si-
tuazione sono sotto gli oc-
chi di tutti; nel senso che la
TV entra nelle case di tutti
gli italiani che possono con-
statare, giorno dopo giorno,
come TV pubblica e TV pri-
vata, cioè Rai e Mediaset,
propongono programmi per
nulla diversi, se non simili,
praticamente non distingui-
bili, sia sul piano informati-
vo sia su quelli della cultura
e dello spettacolo.
Questa ‘omologazione al
basso’, - cioè questo conti-
nuo e lento degradare della
televisione italiana - sta de-
terminando il risultato del
declino della Rai e con esso
la funzione del servizio
pubblico. Paradossalmente
si può affermare che uno
dei pochi connotati della
Rai-Servizio pubblico sta nel
canone, che i cittadini, per
il solo fatto di possedere un
apparecchio televisivo, sono
costretti a versare annual-
mente alla Rai, a fronte di
una programmazione sem-
pre meno di qualità e tutta
orientata ‘al consumatore’
più che al telespettatore.
L’altro ‘connotato’ del servi-
zio pubblico Rai sta nel fat-
to che il Ministero del Teso-
ro è il maggiore azionista
dell’Azienda e che le nomi-
ne (Presidente e membri del
Consiglio d’Amministrazio-
ne) sono di competenza
delle istituzioni della Re-
pubblica, che il Parlamento,
attraverso la Commissione
Parlamentare di Vigilanza,
può esercitare il controllo e
che il Governo sottoscrive
con la Rai il cosiddetto con-
tratto di servizio. (Parole
scritte... sull’acqua).
Ma - l’esperienza insegna -
tutto ciò non consente alla
Rai di essere un vero e pro-

prio servizio pubblico. E
dalle ormai prossime nomi-
ne in Rai non è dato atten-
dersi fatti nuovi che segnino
una reale discontinuità ri-
spetto al passato.
Quanto rapidamente accen-
nato non può che accresce-
re le preoccupazioni dei te-
lespettatori che l’Aiart inter-
preta e cerca - con risultati
ahimè non confortanti - di
segnalare alle istituzioni, al-
le forze politiche sociali,
economiche e culturali, non
solo con la denuncia del
continuo degrado, ma con
proposte mirate a riformare
realmente il settore radiote-
levisivo italiano.
Di recente, in modo autore-
vole, si è accomunata la gra-
ve crisi dell’Alitalia a quella
della Rai: per l’una e per
l’altra le prospettive sono al-
larmanti. Ma a guardar bene,
la crisi della nostra compa-
gnia di bandiera potrà - con
ingenti risorse finanziarie -
essere anche risolta. Ma
quella della Rai non è una
crisi soltanto gestionale ed
economica-finanziaria. Ha
radici profonde che riguar-
dano la sua ‘missione’ di
servizio pubblico, ormai del

tutto compromessa, se non
addirittura smarrita.
Questa prospettiva - resa
paradossalmente più grave
dalla ‘stabilità’ del quadro po-
litico-istituzionale, con un go-
verno ‘forte e sicuro’ ed
un’opposizione ‘debole ed
incerta’, non può che preoc-
cupare l’Aiart, tutte le Asso-
ciazioni di utenti e consuma-
tori e gli operatori dei settori
della cultura e dell’informa-
zione. E non può che vederla
impegnata - più che nel pas-
sato - a tutelare e difendere
gli interessi ed i diritti dei cit-
tadini, quali soggetti attivi del
processo comunicativo.
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L’ex Ministro Maurizio Gasparri.

Rai: Aiart, boccia gli spot di fine stagione
(ANSA) - Roma, 12 giugno - I telespettatori bocciano lo spot Rai, in on-
da in questi giorni, con cui il servizio pubblico ringrazia gli italiani. In
un sondaggio effettuato dall’Aiart, l’associazione di telespettatori di
matrice cattolica, su 150 dei suoi iscritti, risulta infatti che circa il
90% lo giudica “un trionfalismo fuori luogo, un tentativo di recuperare
consenso fra la gente, un clamoroso caso di zelo aziendale ed autore-
ferenzialità, una provocazione per i telespettatori che pagano il canone
e non distinguono più Rai e tv private”. 
“Sembra quasi che la Rai si voglia congedare dai propri telespettatori
dopo la programmazione invernale-primaverile, rimandando l’appunta-
mento a settembre - dice il presidente dell’Aiart, Luca Borgomeo -.
Facendo così però si dimentica che gli utenti pagano il canone per
365 giorni all’anno, e che a giugno-luglio e agosto la Rai trasmette
solo repliche solitamente di programmi di bassa qualità. I cittadini
italiani meritano di essere trattati in questo modo?”, conclude Borgo-
meo. (ANSA)



I l sistema delle comunica-
zioni nel Regno Unito è
oggi alla ricerca di maggio-

re stabilità. Una crisi di ampie
dimensioni si è aperta nel pe-
riodo in cui sia le strutture di
governo che il colosso BBC si
sono trovati in uno stato di
particolare agitazione a causa
dell’introduzione del Commu-
nications Act nel 2003 e della
creazione del nuovo Ufficio
delle Comunicazioni (Ofcom).
Il Communications Act ha ap-
portato novità rilevanti nel set-
tore dei media, dando corpo

ad una regolamentazione che
conferisce all’Ofcom pieni po-
teri. Esso infatti svolge la fun-
zione di “moderatore indipen-
dente” e di autorità per l’indu-
stria della comunicazione. Il 29
dicembre del 2003, l’Ofcom
ereditò i compiti che prima
svolgevano ben cinque corpi
regolatori che si occupavano
separatamente di broadcasting,
televisioni, telecomunicazioni
e radio. Oggi invece quest’uni-
co organo ha il dovere di favo-
rire gli interessi dei cittadini e
dei consumatori promuovendo
la competitività fra le emittenti
e proteggendo gli utenti da
materiale audiovisivo poten-
zialmente dannoso. Alcune
delle aree sulle quali vigila
l’Ofcom riguardano le autoriz-
zazioni e le licenze, i codici e
le lamentele che arrivano di-
rettamente dai cittadini. Le
problematiche sollevate dai te-
lespettatori vengono in tal mo-
do esaminate dettagliatamente
e in modo più specifico. Nel
gennaio 2007, ad esempio,
l’Ofcom ricevette circa 44.500
segnalazioni riguardanti la
quinta serie di Celebrity Big
Brother (il Grande Fratello in-
glese); questo non era mai av-

venuto prima, si tratta infatti
del più alto numero di contatti
ad un organo per la tutela dei
telespettatori nel territorio del
Regno Unito. Tutto ciò riflette
l’intenzione da parte dell’Of-
com di operare in maniera più
aperta e responsabile di quan-
to facessero i cinque organi
che lo hanno preceduto ma
soprattutto rappresenta un
chiaro segnale di fiducia che
esso è riuscito ad ottenere da
gran parte degli utenti.
Sul territorio britannico opera-
no inoltre alcune associazioni
che tutelano i diritti dei tele-
spettatori come la Voice of Li-
stener & Viewer (VLV) fondata
nel 1983. L’organizzazione si
batte per la qualità e per la
pluralità dell’informazione, cer-
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Nel Regno Unito l’Ofcom, l’ufficio delle Comunicazioni
di recente creazione, favorisce gli interessi dei telespettatori,
promuovendo la competitività tra le emittenti televisive.
Il ruolo significativo svolto dalle associazioni che tutelano
gli utenti e i minori. Il ruolo del National Consumer Council

Una vera e propria cultura
di rispetto per l’utente
di Francesco Giacalone

La tutela dei telespettatori nei principali Paesi europei

Con questo articolo -dedicato
al Regno Unito - il Telespetta-
tore continua la serie di arti-
coli che illustrano i sistemi di
tutela dei telespettatori nei
principali Paesi europei, avva-
lendosi della collaborazione
dell’EAVI (European Associa-
tion for Viewers Interests), or-
ganizzazione non profit, asso-
ciazione internazionale con
sede a Bruxelles, che ha l’o-
biettivo di rappresentare e
promuovere gli interessi dei
telespettatori di media audio-
visivi in Europa. L’Aiart aderi-
sce all’EAVI.



cando di stimolare l’opinione
pubblica sulle problematiche
che investono il sistema me-
diatico anglosassone, le strut-
ture che lo compongono, la
regolamentazione e le istituzio-
ni. Sul sito dell’associazione si
possono scoprire notizie sui
mezzi di comunicazione gene-
ralisti, informazioni sugli even-
ti e sulle campagne di sensibi-
lizzazione che vengono perio-
dicamente organizzate. La
pubblicazione on-line delle
novità emerse nelle conferenze
e negli incontri con i cittadini
rappresenta un punto di forza
per una realtà che ha l’obietti-
vo di elevare la consapevolez-
za degli utenti sui rischi a cui
sono esposti, puntando a di-
fendere i minori dalle insidie
dei mass-media. La VLV offre
la possibilità ai telespettatori di
formulare delle richieste rivolte
ai membri del parlamento, agli
organi statali ma anche ai prin-
cipali network televisivi e ra-
diofonici. Attraverso un fitto
programma di incontri e di dis-
cussioni (che si svolgono an-
che in Scozia e in Galles), essa
rappresenta un interlocutore di
tutto rispetto per le principali
figure dell’industria dei mezzi
di comunicazione e della poli-
tica. Grazie all’impegno e al
duro lavoro, l’associazione ha
ottenuto in tempi molto recenti
dei risultati notevoli: è riuscita
a “convincere” le principali
emittenti televisive a trasmette-

re negli orari del prime-time,
programmi adatti ai più picco-
li, approfondimenti sul settore
delle arti e programmi di infor-
mazione religiosa. In Inghilter-
ra inoltre sono presenti altre
due organizzazioni di grande
rilievo che si occupano, fra le
altre problematiche, della tute-
la dei telespettatori. La più
prestigiosa è la Consumers As-
sociation (CA); fondata nel
1957, è da molti considerata la
più importante associazione
dei consumatori europea, con

oltre 700.000 membri. Negli
anni ha partecipato a numero-
se campagne, raccogliendo un
ampio consenso nella popola-
zione grazie soprattutto ad ini-
ziative sulle problematiche che
riguardano il futuro dei cittadi-
ni. La Consumers Association
ha aderito ad una campagna
per il passaggio al digitale, as-
sicurando ed informando i
consumatori su tutti gli aspetti
inerenti le nuove tecnologie; si
è inoltre impegnata per favori-
re la modernizzazione del si-
stema radio-televisivo e per

garantire una migliore offerta
di programmi e contenuti. L’al-
tro organismo di un certa im-
portanza è il National Consu-
mer Council, creato nel 1975
come realtà indipendente da
ogni interesse politico o com-
merciale. Grazie alle attività
svolte al suo interno, nel 1999
è stato pubblicato un volume
intitolato “Tuning in to consu-
mers: public service broadca-
sting in the digital era”. Gli au-
tori del testo cercarono di
“scuotere” sia la classe politica
che direttamente il governo in-
glese affinché venisse assicura-
ta una maggiore qualità nella
programmazione quotidiana
delle emittenti radiotelevisive.
Nell’era del digitale sembrano
tuttavia essersi aperti dei canali
comunicativi sempre più im-
portanti fra i grandi network e
gli utenti; la BBC ha infatti
creato un link per poter discu-
tere direttamente con autori e
produttori dei programmi, dan-
do voce in tal modo a tutti co-
loro che sino ad alcuni anni fa
potevano sperare esclusiva-
mente nell’operato delle asso-
ciazioni. Nel Regno Unito resta
comunque di fondamentale
importanza il ruolo delle orga-
nizzazioni come la Voice of Li-
stener & Viewer per guidare i
cittadini nella scelta di conte-
nuti qualitativamente validi e
per salvaguardare un certo sti-
le che da sempre contraddi-
stingue i media britannici.
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EAVI (Associazione Europea per gli Interessi degli spettatori)

REGNO UNITO: informazioni e dati sulle istituzioni e sulle associazioni che tutelano gli spettatori.
Tabella tratta dal testo BROADCASTING AND CITIZENS, Viewers participation and media accountability in Europe,
Edizioni Eurispes, 2004.



La televisione è una “fi-
nestra aperta sul mon-
do”, secondo una ce-

lebre definizione; altrettanto
si dovrebbe dire dei quoti-
diani, della radio, di Inter-
net. Ma questo è proprio
vero? Rispondo alla doman-
da anzitutto ricordando
esperienze note a tutti i frui-
tori dei mass-media.
Quasi sempre i telegiornali,
i giornali radio e le prime
pagine dei quotidiani sono
una lunga, ripetitiva e lugu-
bre serie di cronache nere:
omicidi, suicidi, stupri, rapi-
ne, incidenti stradali (si
pensi allo sproporzionato
spazio concesso ai delitti di
Cogne, di Erba, di Garlasco,
di Perugia). Largo spazio
viene dato anche agli scan-
dali finanziari o politici, alle
vicende scabrose di perso-
naggi più o meno famosi.
Ad esempio, il TG 2 delle
13 nello scorso novembre
diede questa notizia: una
donna inglese di 102 anni
posa nuda, a scopo benefi-
co, per un calendario. Era
proprio un evento impor-
tante? Oppure si voleva

mandare il messaggio impli-
cito che il fine giustifica i
mezzi, che il pudore non
vale più nulla, che il corpo
umano si può mercificare?
Per incrementare l’audience
è lecito alla TV pubblica
spargere sudiciume?
Aveva dunque ragione Um-
berto Eco quando scriveva:
“Se il cane morde il padro-
ne, non fa notizia; ma se il
padrone morde il cane, tutti
ne parlano.” I mezzi di co-
municazione sociale chiudo-
no la finestra, o la socchiu-
dono soltanto, quando si
tratta di informare sulle real-
tà positive, quali l’amore so-
lidale nelle famiglie, il vo-
lontariato, i progressi scien-
tifici e tecnologici, le mani-
festazioni artistiche, la crea-
zione di nuove infrastruttu-
re. In tal modo i mass-me-
dia non solo vengono meno
alla loro fondamentale fun-
zione, ma inoculano a poco
a poco il veleno del pessi-
mismo: il male trionfa sul
bene, chi lotta per la giusti-
zia e per la libertà è un po-
vero illuso, la fedeltà coniu-
gale è un relitto del passato,

ciascuno pensi ai propri in-
teressi e piaceri, l’onestà è
un’utopia, dal momento che
gli amministratori pubblici o
privati sono disonesti e in-
competenti.
La vita dei singoli e delle fa-
miglie, l’attività dei “corpi
intermedi”, la società consi-
derata nel suo complesso
sono migliori rispetto alla
invasiva cronaca nera, per-
ciò gli esperti parlano giu-
stamente di “disinformazio-
ne”. Essa è grave anche in
altri settori. L’80% delle noti-
zie diffuse nel mondo pro-
viene da quattro grandi
agenzie internazionali, che
si interessano del Sud del
mondo solo o prevalente-
mente quando vi sono colpi
di Stato o gravissime calami-
tà naturali. A parziale corret-
tivo di questo deplorevole
squilibrio vi è l’agenzia “Mi-
sma”, che raccoglie diretta-
mente dai missionari le noti-
zie relative ai Paesi sottosvi-
luppati o emergenti. Tali
notizie vengono poi pubbli-
cate soprattutto dai quoti-
diani cattolici l’ “Osservatore
Romano” e “Avvenire”, gior-
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Paradossalmente la grande quantità delle notizie offerte
dai media sta conducendo alla disinformazione: si stenta
a distinguere i fatti importanti da quelli banali, le notizie vere
da quelle inventate, le valutazioni libere da quelle imposte
dal potere economico, dalla politica e dal sistema dei partiti

Quando l’informazione
diventa rumore di fondo
di Sergio Spini



nali di alta affidabilità, ma
purtroppo poco letti e diffu-
si dagli stessi praticanti.
Un altro grave squilibrio è
rilevabile dal confronto
quantitativo e qualitativo tra
l’informazione offerta dalla
carta stampata e quella vei-
colata dalla TV. In Italia leg-
ge il quotidiano solo un cit-
tadino su dieci, mentre tutti
fruiscono della televisione;
questa, di conseguenza, rac-
coglie gran parte degli inve-
stimenti pubblicitari, con se-
ri danni economici per i
quotidiani. L’informazione
televisiva è frammentaria,
superficiale e spettacolariz-
zata; fa appello alle perce-
zioni visive e all’emotività,
più che alla ragione e alla
valutazione critica, cosicché
l’ “homo sapiens” si è tra-
sformato in “homo videns”,
intento a guardare, ma poco
incline a pensare.
L’incidenza negativa della
pubblicità si verifica pur-
troppo anche nell’informa-
zione giornalistica, come ri-
leva Umberto Eco. Egli ha
coniato il termine “settima-
nalizzazione” per spiegarne
e denunciarne la sovrab-
bondanza. I quotidiani “au-
mentano le pagine, per au-
mentarle lottano per la pub-
blicità, per avere più pub-
blicità aumentano ulterior-
mente le pagine e inventa-
no i supplementi, per occu-
pare tutte quelle pagine
debbono pure raccontare
qualcosa, per raccontarlo
debbono andare al di là del-
la notizia secca (che peral-
tro è già stata data dalla te-
levisione), e quindi si setti-
manalizzano sempre più e
debbono inventare la noti-
zia, e trasformare la notizia
in quello che notizia non è.”
Paradossalmente, la sovrab-
bondanza delle notizie of-
ferte dai media sta condu-

cendo alla “disinformazio-
ne”, poiché si stenta a di-
stinguere i fatti importanti
da quelli banali, le informa-
zioni credibili da quelle in-
ventate, le valutazioni libere
da quelle imposte dai poteri
forti dell’economia, della
politica, delle ideologie. Il
disorientamento e la sazietà
inducono spesso al netto ri-
fiuto di qualsiasi informa-
zione, ridotta al ruolo di
“rumore di fondo”.
Un tipo di disinformazione
è ovviamente la censura:
quella dura ed esplicita dei
regimi autoritari, quella oc-
culta abilmente pilotata da
chi detiene le leve del po-
tere nei Paesi democratici.
Eccone alcune forme: l’i-
perproduzione di messaggi
che distolgono dalla realtà,
l’informazione spettacolare
che frena la riflessione, il
boicottaggio pubblicitario
che priva i mass-media
“scomodi” della necessaria
fonte di finanziamento, i li-
miti imposti dagli editori e
dai dirigenti ai singoli gior-
nalisti.
In Italia, come in molti altri
Stati, vi è una censura ideo-
logica che impedisce ai frui-
tori di molti media di essere

informati in modo corretto e
compiuto su ciò che è e fa
la Chiesa: i messaggi e i dis-
corsi del Papa e dei Vesco-
vi, i grandi convegni e le
settimane sociali dei cattoli-
ci, le molteplici attività be-
nefiche da essi attuate. Il
92% dei genitori sceglie li-
beramente per i figli l’inse-
gnamento della dottrina cat-
tolica nelle scuole pubbli-
che materne, elementari e
medie inferiori; l’85% degli
studenti delle scuole supe-
riori lo sceglie per se stessi.
La nostra religione è dun-
que considerata un fattore
importante della vita e del
progetto educativo da mol-
tissimi Italiani, di ogni età:
perché dunque quasi tutti i
media sembrano dimenticar-
sene, operando in tal modo
una vera e propria censura ?
Un clamoroso caso di cen-
sura si è verificato nella
“Guerra del Golfo” del 1991.
I mass-media fecero credere
di darne veritiere notizie,
mentre in realtà offrivano
false immagini, ricostruzioni
fantastiche, vere e proprie
manipolazioni. Io, ad esem-
pio, ricordo nitidamente la
figura di un uccello acquati-
co intriso di petrolio e dal
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I rallegramenti e gli auguri dell’aiart
per la nuova nomina di Claudio Giuliodori

Nel corso della 58ª Assemblea Generale
della CEI, svoltasi a Roma dal 26 al 30 mag-
gio 2008, Mons. Claudio Giuliodori, Vescovo
di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia,
già Direttore dell’Ufficio Nazionale delle Co-
municazioni sociali della CEI, è stato nomi-
nato Presidente della Commissione Episco-
pale per la cultura e le comunicazioni socia-
li. Appresa la notizia, la Presidenza Aiart ha
inviato a mons. Giuliodori il seguente tele-
gramma:
“Rallegramenti vivissimi per prestigiosa no-

mina a Presidente della Commissione Episcopale per cultura e comu-
nicazioni sociali. Alle congratulazioni aggiungiamo fervidi auguri di
buon lavoro. Con gratitudine, cordialità e riverenza da parte di tutta
l’Aiart, Luca Borgomeo”.



società può tollerare che un gran-
de potere (com’è indubbiamente,
nel bene e nel male, la tv) sia
esercitato in un quadro normativo
lacunoso, senza un reale control-
lo, senza limiti e condizionamenti,
quasi senza regole, senza respon-
sabilità. E su quest’ultimo aspetto
è significativo rilevare quanto af-
fermato dal cardinal Bagnasco
nella Relazione alla recente as-
semblea dei Vescovi: “La televisio-
ne diventa facilmente un territorio
senza regole in cui trovano facile
veicolazione anche modelli distor-
ti di vita. I media del mondo occi-
dentale, compresa la nostra Italia,
stanno caricandosi di una respon-
sabilità enorme...”.
Si pone, dunque, un problema
fondamentale: il rapporto tra l’e-
sercizio di un potere e la respon-
sabilità. Se la TV (non tutta la TV)
produce con i suoi programmi ef-
fetti negativi e dannosi per la col-
lettività, per i cittadini e soprattut-
to per le nuove generazioni, è
possibile che non ci siano perso-
ne, enti, istituzioni e società re-
sponsabili? I danni procurati sono
evidenti, dimostrabili, documenta-
bili; altrettanto individuabili sono
le parti lese, i danneggiati, coloro
che pagano in termini di incultu-
ra, di arretratezza sociale, di dis-
educazione e di crescita di aggres-
sività e violenza; ma i responsabi-
li? Nessuno li indica. Come se non
esistessero.
Se, addirittura, non si arriva - per
scaricare ogni responsabilità -a
contestare in radice il giudizio ne-
gativo sulla tv, con argomenti risi-
bili ed amplificati da una tv auto-
referenziale e subordinata a gigan-
teschi interessi finanziari (la tv è lo
specchio del Paese; la tv è quella
che la gente vuole; la tv è quella
che il Paese si merita ecc. ecc.).
In altri termini, se la tv non fa ma-
le (anzi fa bene!) non ha senso
parlare di responsabili e di colpe-
voli. In questa ottica, distorta e of-
fensiva della realtà, sarebbe quasi
il caso di definire quelli che fanno
la tv benemeriti perché favori-
scono la crescita culturale, etica e
morale della nostra società.

Luca Borgomeo

movimento incerto, non ri-
preso dal vivo, ma recupe-
rato da un archivio. Quelle
informazioni non comunica-
vano la guerra, ma di fatto
la nascondevano, tanto da
indurre uno scrittore france-
se a pubblicare il libro “La
Guerra del Golfo che non
c’è stata”.

Che fare?
Per rispondere adeguata-
mente al quesito ci vorreb-
be un altro articolo o addi-
rittura un volume. Io qui mi
limito a qualche accenno
conclusivo.
Anzitutto è saggio e dovero-
so utilizzare gli strumenti
dell’ “informazione auspica-
bile”, scegliendo i quotidia-
ni, i settimanali, i giornali-
radio e i tele-giornali che ri-
spettano il pluralismo inter-
no e quello esterno, che si
valgono della collaborazio-
ne di giornalisti competenti,
scrupolosi, dalla “schiena
diritta”, per usare un’incisiva
sollecitazione del Presidente
della Repubblica allora in
carica Azeglio Ciampi. A
questo proposito, mi sem-
bra opportuno raccomanda-
re le rassegne- stampa tra-
smesse da Radio 3, da Ra-
dio 24, da Rete 4, nelle qua-
li si attua un pluralismo
esterno effettivo, anche se
limitato.
Poiché la qualità dell’infor-
mazione (notizie più appro-
fondimenti) offerta dalla
carta stampata è migliore di
quella televisiva, è bene che
gli adulti leggano di più e
meglio i quotidiani, e chi
svolge compiti educativi
(genitori, docenti) aiuti figli
e alunni a fruirne sempre
più largamente. In concreto,
in famiglia è opportuno dis-
cutere i contenuti più signi-

ficativi dei giornali, così co-
me è auspicabile che i con-
sigli di istituto decidano di
abbonare le singole scuole
ai quotidiani secondo il cri-
terio del pluralismo esterno
ed interno, per la lettura si-
stematica di essi, da inserire
nella programmazione di-
dattica. A questo punto sen-
to il dovere di segnalare che
“Avvenire” il giovedì e il sa-
bato contiene l’inserto “Po-
potus”, un simpatico giorna-
lino che in termini chiari,
brevi ed esatti propone ai
giovanissimi lettori le noti-
zie e i problemi seri della
vita, accanto alle “curiosità”
per loro interessanti e alle
barzellette.
A livello più alto, il “che fa-
re” riguarda la libertà dei
giornalisti e i pesanti condi-
zionamenti della pubblicità,
dell’economia e della politi-
ca. Si tratta di garantire la
prima, di ridurre in misura
significativa i secondi. Qual-
che ottimista afferma che i
media acquistano indipen-
denza dai politici grazie alla
pubblicità, ma questa di fat-
to sottomette l’informazione
agli interessi di coloro che
possiedono la finanza e alla
“dittatura” dell’audience. Ed
è quasi superfluo ricordare
che i casi dell’alleanza tra
politica ed economia sono
innumerevoli, nonostante le
leggi.
Poiché questa alleanza sen-
za alcun dubbio è pericolo-
sa sotto molti aspetti, a co-
minciare dai problemi del-
l’informazione, occorre insi-
stere sulla formazione criti-
ca di chi utilizza oggi o uti-
lizzerà domani i mass-me-
dia, cioè gli adulti e i sog-
getti in età evolutiva. Anche
in questo settore l’impegno
educativo dà frutti sicuri,
sebbene limitati, come da
sempre l’AIART sostiene.
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TV: un potere
senza responsabilità
(continua da pag. 1)



Pillole di saggezza, un distillato
di buon senso, un …breviario
per il telespettatore. Si potreb-

be sintetizzare così il giudizio, decisa-
mente favorevole, sul libro, fresco di
stampa, “Guida la TV”, (edizioni
Paoline, 2008, euro 12,50), curato da
Luigi D’Abbicco. Cerchiamo però di
capire meglio.
Le parole del titolo possono indicare
che si tratta di una “guida” (sostanti-
vo) per vedere la TV in modo intelli-
gente, ma anche che è un invito, per-
ché ciascuno di noi sia una persona
saggia che “guida” (verbo) la TV, e
non si lascia guidare da essa.
Conosciamo i volumi che raccolgono
le succinte ma succose riflessioni del-
la rubrica “Mattutino”, con cui, illu-
strando un pensiero, una massima o
un episodio di vita, mons. Gianfranco
Ravasi per anni ha … augurato il
buon giorno ai lettori di “Avvenire”?
Ebbene, fatte le debite differenze di
argomento e di stile, “Guida la TV”
propone quelle succinte ma succose
riflessioni sull’uso della televisione,
che, nella omonima pagina “Guida la
TV!”, il settimanale “Il Resegone” di
Lecco per più di due anni e mezzo ha
messo a disposizione dei suoi lettori
della Brianza manzoniana, e che ora
vengono offerte, in modo sistematico,
a tutti coloro che hanno buon senso,
buon gusto e buona volontà di edu-
carsi e di educare.
La responsabilità del libro è di Luigi
D’Abbicco, insegnante di scuola secon-
daria, coordinatore del settore Scuola
del MED (associazione per l’educazio-
ne ai media), e già curatore della citata
rubrica del settimanale “Il Resegone”.
La prefazione, di Marco Deriu, e l’in-
troduzione ci chiariscono l’origine e il
senso del libro, che non è una “sum-

ma” su tutti i problemi della televisio-
ne, ma si propone di orientare, di
prendere per mano, chi vuol capire
come la televisione sia una risorsa e
perché possa invece diventare un ri-
schio. La “postfazione” finale, poi, ste-
sa con garbata saggezza da Roberto
Farné, mette in luce la validità del vo-
lume come strumento pedagogico alla
portata di tutti, purché si sia disposti a
“guardare” la televisione in modo né
succube né pregiudizialmente deni-
gratorio, ma serenamente critico e at-
tento anche a ciò che di positivo essa
può offrire.
Ma ora vediamo brevemente, nel con-
creto, che cosa “Guida la TV” ci pro-
pone, per decidere se valga la pena di
acquistarlo e, soprattutto, di leggerlo.
Basterebbero a convincerci positiva-
mente i titoli un po’ sbarazzini dei ca-
pitoli, ciascuno dei quali, a sua volta,
è suddiviso in un certo numero di ca-
pitoletti e scandito da riferimenti og-
gettivi a programmi televisivi specifici:
“Occhitestacuore” sottolinea l’aspetto
immediato e coinvolgente di espe-
rienza, che la TV presenta, dato che
dagli occhi il messaggio arriva alla te-
sta e al cuore; “Codici e semafori”
conduce alla conclusione che la quali-
tà dei programmi vale più di ogni
bollino, regola o divieto; “Pedagogia
di…” fa vedere che la TV a suo modo
è una “maestra”, non sempre “cattiva
maestra”, ma non sempre buona;
“Che razza di programma” si soffer-
ma sulle caratteristiche e sul linguag-
gio dei principali generi televisivi,
compresa la pubblicità; “Parliamo
di…” esamina alcuni dei più noti pro-
grammi in onda, a partire dai cartoni
animati; “Osservatorio Teseo” è un os-
servatorio sulla TV per i minori, a mi-
sura degli occhi degli educatori.

Non possiamo scendere nei particola-
ri, ma almeno due paragrafetti vor-
remmo citare, quelli di pagina 178 e
di pagina 186, perché riguardano due
programmi che gli amici dell’AIART
non possono ignorare: si tratta infatti,
rispettivamente, di “Il Grande Talk” e
di “TV Talk”, il primo su Sat 2000, il
secondo su Rai Tre, due trasmissioni
non molto dissimili, che indagano su
ciò che in settimana la televisione ci
ha ammannito, e ci aiutano a valutar-
ne pregi e difetti.
Il libro si può leggere con profitto
continuativamente, ma è anche un’o-
pera di consultazione, da consultare,
naturalmente, dopo essersi …impa-
droniti dell’indice, così da sapere do-
ve mettere le mani, cioè gli occhi. E si
sente che non è frutto di un lavoro
fatto a tavolino, ma che si affida alla
diretta esperienza di persone sensibili
ed esperte, che hanno “guardato” la
televisione con la preoccupazione,
tutt’altro che moralistica, di vedere ciò
che c’è di buono e di meno buono.
Il volume è arricchito da alcune vi-
gnette, tutte costituite da una striscia
di tre quadretti accostati, che mirano
alla battuta finale, come quella (pagi-
na 104) degli imperatori che regnaro-
no a Roma dopo Cesare, e che non
potevano che essere …“Cesaroni”.
Alla fine un breve “glossario” chiari-
sce, con intento pedagogico e critico,
alcuni termini fondamentali, usati
quando si discute di televisione, ed
inoltre ci sono una sintetica (nemme-
no una pagina intera) ma proficua bi-
bliografia, e l’indicazione di alcuni “si-
ti” dove trovare informazioni utili su
TV e famiglia.
Buona fortuna a “Guida la TV”! I soci
dell’AIART siano bravi propagandisti
a suo favore.
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Guida la TV, un manuale per grandi e piccoli, curato da
Luigi D’Abicco, è una sorta di ...breviario per il telespettatore
al quale si consiglia di “guardare” la TV in modo né succube,
né denigratorio, ma serenamente critico e attento

Per guardare la TV
in modo intelligente
di Abele Dell’Orto



I mass media, dalla televisione
alla radio, dal cinema ai gior-
nali e ad Internet, sono carat-

terizzati da un crescente processo
di sovraccarico di dati, di opinioni,
di stimoli sensoriali, in un clima di
sensazionalismo e di “frastuono
mediatico”, quanto di più lontano
dall’informazione, dall’approfondi-
mento, dalla conoscenza, ma an-
che da quello che dovrebbe essere,
a mio avviso, un intrattenimento
spensierato e di qualità. Salvo lo-
devoli eccezioni, i media non sono
(o non sono più) una finestra per
capire meglio la realtà e allargare i
propri orizzonti, ritemprarsi dopo
una giornata di lavoro, seguire in
diretta un evento, ma piuttosto una
lente deformante che mostra un
mondo costruito e fittizio, banale,
volgare e morboso, in cui o è tutto
facile e futile, o è tutto drammatico
e catastrofico. Ignoranza e presun-
zione invece di conoscenza, rissa
invece di confronto eventualmente
anche vivace, ma civile e rispetto-
so, stereotipi e conformismo inve-
ce di senso critico e attenzione alla
complessità, gossip ed emotività
morbosa invece di sentimento e ra-
zionalità, passività e rassegnazione
invece di partecipazione attiva e
responsabile.
Consideriamo con maggiore atten-
zione alcuni aspetti relativi alla te-
levisione.
Ciò che rattrista non è nemmeno
solo la grande quantità di tempo
che molti (in particolare bambini e
anziani) trascorrono davanti alla tv,

quanto la qualità scadente dei con-
tenuti, il grado di “dipendenza” psi-
cologica di non pochi utenti (per
cui a quell’ora “si deve” accendere
la tv), l’essere attratti dal mezzo non
per reale interesse o passione per
un programma, ma solo per riempi-
re un vuoto, per non pensare, per
non percepire il silenzio.
Come chiunque può constatare, in-
formazione, intrattenimento, fiction,
pubblicità ormai non solo sono me-
scolati, ma tendono sempre più ad
assomigliarsi e ad essere pesante-
mente influenzati da aspetti come il
“traino” del programma successivo,
o la tirannia dell’Auditel. A questo
proposito, è davvero sconfortante
constatare come i contenuti dei
programmi (compresi quelli di in-
formazione) e la loro collocazione
nelle diverse fasce orarie sono in
pratica determinati dagli inserzioni-
sti della pubblicità. Qualche setti-
mana fa un direttore (o vicediretto-
re) di un telegiornale ha candida-
mente ammesso di includere nel
suo tg poca politica internazionale,
“perché non fa audience”! Questo
calo di attenzione (iniziato già da
tempo) nei riguardi del contesto in-
ternazionale - e soprattutto dei pae-
si meno sviluppati - interessa in
realtà, sia pure in modo più sfuma-
to, anche la radio e i giornali.
Ormai, se si desidera un’informazio-
ne accurata, costante e imparziale
sulle vicende (e soprattutto sui pro-
blemi e sulle situazioni) internazio-
nali è necessario ricorrere ai pochi
periodici specializzati (comunque

spesso di difficile lettura e reperibi-
lità per il grande pubblico), e in
particolare - per non poche aree
geografiche - alle pubblicazioni di
istituzioni religiose, specialmente a
quelle dei missionari. Tranne ap-
prezzabili eccezioni, anche i pro-
grammi culturali, i dibattiti, le in-
chieste giornalistiche, i capolavori
della storia del cinema non sono af-
fatto frequenti nei giorni e nelle fa-
sce orarie di maggior ascolto, ma
spesso vengono ghettizzati in orari
scomodissimi. In compenso, però,
di pomeriggio e in prima serata non
mancano (magari ben incastonati in
programmi di per sé abitualmente
ineccepibili) contenuti poco adatti
alla visione da parte di minori!
Si assiste ad una sorta di circolo vi-
zioso, per cui il pubblico viene
gradualmente abituato ad una qua-
lità più scadente e diventa meno
capace di apprezzare i programmi
migliori, che perciò sono meno ap-
petibili per chi acquista “spazi”
pubblicitari; tuttavia, a parte la
confusione - priva di qualunque
base - tra programma d’élite (o “di
nicchia”), che comunque raccoglie-
rebbe poca audience, e program-
ma di qualità, non necessariamente
più costoso di uno scadente, e so-
prattutto gratificato spesso - non-
ostante la “diseducazione” di una
parte del pubblico - da alti ascolti
(non di rado anche in occasioni di
repliche), specialmente se coinvol-
ge personaggi molto popolari ed è
accompagnato da un minimo di
lancio pubblicitario.
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I media non sono una finestra per capire meglio la realtà,
ma lenti deformanti che mostrano un mondo fittizio, banale,
volgare e morboso in cui o è tutto facile e futile, o tutto
drammatico e catastrofico. La necessità e l’urgenza di una vera
e propria etica della responsabilità nel gestire la comunicazione

Per contrastare il degrado
puntare sull’“info-etica”
di Paola Serini



Non va dimenticato, inoltre, per
quanto riguarda l’informazione, un
altro aspetto importante, analizzato
in particolare dalla teoria dell’
“agenda setting”, quello della sele-
zione delle notizie (ovviamente ne-
cessaria nel grande mare di dati
che affluiscono alle redazioni, ma
realizzabile con molti possibili crite-
ri, ben diversi l’uno dall’altro): i
media - sia pure entro certi limiti
oggettivamente ineludibili - non so-
lo forniscono notizie, accompagna-
te da interpretazioni a volte molto
opinabili (spesso con modalità che
non consentono al grande pubblico
di distinguere tra fatti e opinioni),
ma, secondo questa teoria, stabili-
scono di che cosa parlare e di che
cosa non parlare, e con quale ordi-
ne di priorità, e in tal modo di fatto
dettano all’opinione pubblica e alla
politica l’agenda delle questioni
delle quali discutere. Certamente
non c’è confronto con le varie for-
me di censura di paesi totalitari o
autoritari, però la democrazia deve
essere concretamente migliore e
più libera, preoccupandosi (non so-
lo a parole) di chi ha meno possibi-
lità e cercando di elevare il livello
del gusto e della pubblica discus-
sione, anziché assecondare la vol-
garità e l’ignoranza.
I mass media attuali, inoltre, non si
limitano a dare eccessivo spazio ai
protagonisti della politica, dello
spettacolo, dello sport (o - nel caso
specifico della pubblicità - a per-
suadere l’utente a comprare un
certo prodotto), ma soprattutto vei-
colano modelli di comportamento,
mentalità, visioni globali della real-
tà (non solo opinioni su un proble-
ma), non proponendoli in forme
razionali e riflessive, ma presentan-
doli in modo subdolo e acritico,
con gravi pericoli per le persone
più deboli e sprovvedute, e spe-
cialmente per i bambini e i ragazzi,
particolarmente portati all’imitazio-
ne. Per loro la televisione è davve-
ro, per riprendere l’efficace espres-
sione di Karl Raimund Popper, una
“cattiva maestra”! Il grande filosofo
austriaco, appassionato teorico del-
la “società aperta”, non esitò a de-
nunciare i pericoli che possono ve-
nire dalla tv per l’equilibrio psico-
logico e morale dei bambini e per
il futuro della democrazia e ad in-
vocare forme di controllo (una “pa-
tente per fare televisione”). Certa-
mente non si deve generalizzare e
non vanno dimenticati alcuni
aspetti positivi spesso proposti in
tv, come ad esempio iniziative di

solidarietà, o l’attenzione posta da
molti programmi di fiction nel mo-
strare determinati comportamenti
corretti, quali aiutare chi è in diffi-
coltà oppure ricordarsi di indossare
il casco se si va in motocicletta o le
cinture di sicurezza se si usa l’auto-
mobile; purtroppo però, magari
nello stesso programma, vengono
proposti come accettabili anche al-
tri atteggiamenti non certo esem-
plari! Inoltre è comunque necessa-
rio ricordare che, a causa del pote-
re di suggestione del mezzo televi-
sivo, spesso non è molto rilevante,
a livello dei meccanismi psicologici
(specialmente di bambini e ragaz-
zi), che un comportamento ripro-
vevole o una scena terrificante sia-
no accompagnati da commenti di
condanna o da frasi che sottolinea-
no che si tratta di finzione: questo
può andare bene di fronte ad un
testo scritto, ma non davanti ad un
prodotto audiovisivo o multimedia-
le. La televisione tende poi, pro-
prio come mezzo, ad attenuare, in
chi ne fruisce per troppe ore (spe-
cialmente se in totale solitudine), il
senso critico e la capacità di valuta-
re in modo autonomo e originale
idee, emozioni, personaggi, eventi,
e sottrae tempo alla lettura, allo
sport, al contatto con gli altri.
John Condry (che ha definito la tv
“ladra di tempo, serva infedele”) ha
osservato che “la struttura dei valo-
ri morali della tv è strettamente in-
trecciata con il modo di raffigurare
i personaggi, …la correttezza o la
scorrettezza del comportamento
morale, così com’è presentato dalla
televisione, dipende dal fatto che
l’azione sia compiuta da un perso-
naggio simpatico e ammirato op-
pure da uno antipatico e che ispira
sfiducia”.
Per cominciare a voltare pagina
dovrebbero affermarsi - presso gli
utenti, i professionisti dell’informa-
zione, le imprese che gestiscono i
media (in primo luogo il servizio
pubblico radiotelevisivo), le autori-
tà competenti - un’etica della re-
sponsabilità e un atteggiamento
capace di non lasciarsi condiziona-

re da interessi economici o politici,
senza per questo negare il diritto
di libera espressione o i dinamismi
del mercato, ma evitando di sacri-
ficare altri diritti o il bene comune.
È importante, secondo me, che
ognuno di noi, in primo luogo, sia
molto selettivo nella scelta dei pro-
grammi (o dei giornali o prodotti
multimediali che acquista), così da
contribuire ad incentivare scelte
orientate alla verità e al rispetto
verso tutti, proponendo l’eventuale
adozione di più adeguate regole
(anche nella forma di codici di au-
todisciplina), e intanto comunque
esigendo l’osservanza effettiva di
quelle esistenti. Inoltre si dovrebbe
acquisire una maggiore consape-
volezza dei risvolti psicologici e
sociologici dell’influenza dei media
e realizzare progetti educativi in
grado di promuovere in bambini e
ragazzi (ma non solo in loro) at-
teggiamenti di più matura fruizio-
ne dei media e di partecipazione
davvero attiva alle scelte della so-
cietà civile, della politica, della
cultura. Infine l’utente, per ciò che
riguarda l’informazione, dovrebbe
imparare anche ad “andare alla
fonte”, ricorrendo più spesso alla
consultazione di dati e documenti
forniti dalle istituzioni attraverso le
tecnologie informatiche e telemati-
che o le tradizionali pubblicazioni
cartacee.
La Chiesa, che ha sempre attenta-
mente considerato le problemati-
che dei media, invitando ad usarli
“unicamente a vantaggio dell’uma-
nità, il cui avvenire, ogni giorno di
più, dipende dal retto uso di es-
si”(Decreto del Concilio Vaticano II
”Inter mirifica” del 1963), ci ricorda
esigenze, diritti e criteri che do-
vrebbero essere sempre più valuta-
ti (anziché sacrificati ad interessi di
parte), sottolineando che “la perso-
na umana e la comunità umana so-
no il fine e la misura dell’uso dei
mezzi di comunicazione sociale”
(Pontificio Consiglio delle comuni-
cazioni sociali, “Etica nelle comuni-
cazioni sociali”, pubblicato in occa-
sione del Giubileo del 2000).
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Aiart: basta repliche, il canone vale 12 mesi
ROMA. “Il canone Rai è annuale, ma nei fatti vale per un’offerta televi-
siva che copre nove mesi e non dodici. Anche quest’anno, infatti, assi-
stiamo, già da giugno, a un brusco calo della già bassa qualità dei pro-
grammi Rai. A viale Mazzini sono davvero convinti che questo è il servi-
zio pubblico che gli italiani vogliono?”. Lo afferma Luca Borgomeo, pre-
sidente dell’associazione di telespettatori di matrice cattolica Aiart.



Trasmessa su Canale 5
dal 1 marzo 1999, Vive-
re si è presentata al

pubblico italiano come rispo-
sta Mediaset ai successi di Un
posto al sole, con l’orgoglio di
essere allora la prima ed unica
soap opera di produzione
esclusivamente nazionale.
Frutto del lavoro creativo di un
gruppo di autori italiani, gui-
dati da Dante Palladino, Vivere
attinge a piene mani all’imma-
ginario delle soap americane,
calandolo, però, in un contesto
il più possibile vicino e fami-
liare alla sensibilità nostrana.
La struttura narrativa di Vivere
è molto semplice: una città di
provincia, la bella Como, fa da
sfondo alle storie di quattro fa-
miglie, i cui destini si intreccia-
no continuamente tra loro.
Ci sono i Bonelli, ristoratori sem-
plici e genuini; i Gherardi, im-
prenditori onesti e vecchio stile;
i Draghi, potenti e senza scrupo-
li; i Blasi, di umili estrazioni.
Un ampio ventaglio di perso-
naggi - divisi in modo ricono-
scibile tra ricchi e poveri, buo-
ni e cattivi, alle prese con ogni
sorta di problemi - che, nelle
intenzioni degli autori della
soap, dovrebbe rispecchiare fe-
delmente lo spettro della so-
cietà italiana.
Un motore drammaturgico
che, facendo leva sulla curiosi-

tà del pubblico e sulle pro-
gressive - sempre più torbide! -
complicazioni dell’intreccio, ha
permesso a Vivere di festeggia-
re, con la stagione 2006/7, il
suo ottavo compleanno.
Sono lontani, però, i record di
ascolti del passato: la soap ri-
porta quotidianamente una
media del 16% di share, per
un totale di 2 milioni circa di
telespettatori.
È arrivato, quindi, per Vivere,
il momento di interrogarsi sui
motivi della sua caduta libera
negli indici di gradimento del
pubblico.
Primo fra tutti, la sfavorevole
collocazione del programma
nel palinsesto di Canale 5, co-
me traino del Telegiornale: alle
12:30, infatti, possiamo imma-
ginare che moltissime donne e
madri di famiglia si trovino
fuori casa per lavoro e siano
impossibilitate a guardare la tv.
Senza dubbio, poi, Vivere sta
subendo i contraccolpi della
fuga dei volti storici della se-
rie, che hanno lasciato un vuo-
to incolmabile nel cuore delle
fan più affezionate.
Ma tutto questo non basta per
spiegare il lento e progressivo
calo di ascolti della soap opera.
Il pubblico, piuttosto, potrebbe
essere annoiato dalla debolez-
za delle trame di Vivere, carat-
terizzate da colpi di scena

sempre più improbabili: terri-
bili segreti pendono come spa-
de di Damocle sulle teste delle
coppie innamorate e felici;
“fratelli coltelli” si contendono
le attenzioni della stessa don-
na; gli innocenti sono accusati
ingiustamente, mentre i colpe-
voli rimangono impuniti. E poi
concorrenze sleali, amori, odi,
tradimenti, passioni, gelosie...
Vivere sta diventando la terra
dell’intrigo fine a se stesso e a
nulla sono valsi i tentativi di
dare un po’ di pepe al raccon-
to, sporcando i toni della serie
persino con l’inserimento di
una linea thriller.
Il continuo ripetersi degli stessi
triti e ritriti cliché narrativi sta
spegnendo la curiosità del
pubblico, che può ormai intui-
re, senza difficoltà, la fine del-
le storie messe in scena.

14 Il Telespettatore - N. 6 - Giugno 2008

SCEGLIERE LA TVSCEGLIERE LA TV

Vivere, la soap opera di Canale 5 in caduta libera negli ascolti
e negli indici di gradimento del pubblico per il continuo ripetersi
degli stessi triti e ritriti clichè narrativi. Capita spesso, dopo
aver visto Vivere, di spegnere la TV e sentirsi... depressi

La crisi di una soap opera:
la rivincita della buona TV
di Valentina Pozzoli

Soap opera
Scritto da autori vari, diretti
da Dante Palladino
Regia di Daniele Carnacina,
Maurizio Dell’Orso,
Marcantonio Graffeo, Alberto
Manni, Pepi Romagnoli
Produzione: Endemol Italia
In onda su Canale 5 dal
lunedì al venerdì, dalle 12.30
alle 12.50
Ascolti medi: 2.000.000
spettatori, 16% share



Possiamo dire, quindi, che,
sebbene i sentimenti siano il
pane quotidiano della soap, Vi-
vere, per la sua eccessiva fin-
zione, ha smesso paradossal-
mente di trasmettere emozioni.
La serie, infatti, vorrebbe resti-
tuire un ritratto dolce-amaro e
verosimile della provincia ita-
liana, ma, in concreto, offre
una rappresentazione ideali-
stica e finto borghese della
realtà, in cui tutti fanno cola-
zione sorridenti con spremuta
d’arancia e croissant caldi e in
cui i matrimoni si programma-
no, si fanno e si disfano senza
lasciare alcuna traccia. Si tratta
di un mondo irreale, a tratti
impossibile e alquanto triste.
Capita spesso, dopo aver visto
Vivere, di spegnere il televiso-
re e di sentirsi un po’... de-
pressi!
Innanzitutto perché non si ri-
esce a provare nessuna emo-
zione positiva, senza sentire il
peso della minaccia che, da un
momento all’altro, potrebbe
abbattersi sulla felicità tanto fa-
ticosamente conquistata. È co-
me se ci fosse un messaggio
subliminale, nascosto dietro il
racconto, che sembra voler di-
re: “Prendi quello di buono
che c’è nella vita, finché ce
n’è, perché non sai quanto po-
trà durare...”.
La verità, infatti, nella soap,
non si esaurisce mai del tutto.
La sincerità è un comporta-
mento a breve termine. L’amo-

re è qualcosa di effimero e di
transitorio, che oggi ti viene
donato e domani potrebbe es-
serti negato. Qualcosa che può
svanire come una bolla di sa-
pone, soffiata via dall’urgenza
di nuovi desideri e nuove ne-
cessità.
Alla lunga, la tensione legata
alla precarietà di questo
modo di essere potrebbe
anche appesantire gli spet-
tatori e spingerli alla resa.
Senza contare che niente,
nella quotidianità, accade
con la stessa leggerezza
che vediamo in Vivere. I
personaggi, infatti, sembra-
no essere privi di coscienza
e non conservare nessun ri-
cordo delle azioni compiute
in passato. Un oblio a rila-
scio immediato che niente
ha a che fare con la vita
reale di noi, poveri mortali,
che la mattina beviamo un
caffè al volo, che ci sentia-
mo in colpa, quando sba-
gliamo; soffriamo, quando
vediamo andare in pezzi
qualcosa a cui teniamo;
amiamo in un modo che la-
scia traccia fuori e dentro di
noi...

...e così, inevitabilmente, alla
fine di una puntata di Vivere,
ci resta addosso quella strana
sensazione di essere stati in-
gannati, di essere stati presi un
po’ in giro.
Perché, diciamolo, questo Vi-
vere, della vita vera ha vera-
mente ben poco...
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L’aiart contro i videogiochi pericolosi
“È‚ invero singolare e lascia perplessi il fatto che si lanci una campa-
gna di sensibilizzazione dei minori all’uso responsabile dei video gio-
chi senza richiamare il dato che sono distribuiti e circolano liberamen-
te videogiochi vietati, e gravemente lesivi dei minori”. “Ed è ancor più
singolare che non si faccia cenno alla situazione italiana; l’intera ma-
teria non è compiutamente regolata dalle leggi, ma poggia prevalente-
mente su un’autoregolamentazione, nei fatti gestita dagli stessi pro-
duttori, spesso con la collaborazione compiacente di associazioni di
utenti”. Questa la ferma presa di posizione espressa dall’Aiart che
nei mesi scorsi ha lanciato una campagna di mobilitazione con oltre
200.000 manifestini adesivi con i seguenti slogan: manifestino rivol-
to ai minori: NON FARTI MALE CON I VIDEOGIOCHI, e manifestino ri-
volto ai genitori: NON GIOCARTI I FIGLI CON I VIDEOGIOCHI. Luca Bor-
gomeo Presidente dell’Aiart e Presidente del Consiglio Nazionale de-
gli Utenti dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni ha affer-
mato che “la gravità dei pericoli cui vanno incontro i minori che ‘gio-
cano’ con strumenti che possono risultare notevolmente dannosi alla
loro salute fisica e psichica, ha indotto il Consiglio Nazionale degli
Utenti a programmare per il 30 settembre p.v. a Roma un’iniziativa
pubblica per presentare al Parlamento, al Governo, all’Agcom una
proposta che mira a regolamentare, nell’interesse dei minori, delle
famiglie e dell’intera comunità nazionale, una materia di grande rilie-
vo etico-sociale, che non può essere in alcun modo sottratta all’atten-
zione e alla vigilanza del pubblico potere”.



I nterrogare una microstoria,
per ripensare una storia
più grande. Rileggere il

lungo percorso di una rivista
di cinema e ritrovare in traspa-
renza non soltanto i lineamen-
ti, le prospettive, gli intenti di
quell’orizzonte strutturato che
è la cultura cattolica italiana,
ma più in generale i mate-
riali per riosservare forme
ed evoluzioni della cultura
cinematografica del nostro
paese. Nero su bianco. Le
politiche per il cinema ne-
gli ottant’anni della “Rivi-
sta del cinematografo” ri-
costruisce e attraversa la
storia della “Rivista del ci-
nematografo”, attraverso
una disamina critica volta
a restituire il senso di un
percorso editoriale che è a
tutt’oggi il più lungo fra
quelli delle riviste del set-
tore. Elena Mosconi, do-
cente di Storia e critica del
cinema presso l’Università
Cattolica del Sacro Cuore
di Milano, curatrice del
volume, ha coordinato il
lavoro di cinque giovani
studiosi, docenti e ricerca-
tori di diverse università
italiane, che hanno analiz-
zato la storia della pubbli-
cazione, ricostruendone i

legami con la realtà contingen-
te e le differenti posizioni criti-
che che nel corso degli anni
essa ha saputo ospitare. L’arti-
colata vicenda della rivista è
stata interrogata in modo rigo-
roso, senza indulgere in facili
celebrazioni: uno sguardo
obiettivo ha tenuto conto dei

contesti storici e delle posizio-
ni individuali, tentando di la-
vorare su dati, fatti, documenti,
così come il tempo ce li ha re-
stituiti. Leggendo Nero su
bianco ci si confronta allora
con la ricostruzione di una
realtà editoriale molto più
complessa di quanto non si

potrebbe supporre: come
la posizione della Chiesa
nei riguardi del cinema si
è evoluta nel tempo, così
è successo alla “Rivista del
Cinematografo”, che da
semplice strumento di rac-
cordo fra parroci e revisori
dei film è divenuta nel
corso dei decenni un pun-
to di riferimento della cri-
tica cinematografica italia-
na. Sulle sue pagine si so-
no alternati nomi impor-
tanti, italiani e stranieri e
anche in ragione di que-
sto, non sempre le posi-
zioni espresse sono state
in accordo le une con le
altre, ma è stato spesso
proprio dal confronto, an-
che acceso, tra punti di vi-
sta, che di cinema si è dis-
cusso e ragionato con se-
rietà e con partecipazione
nel corso degli anni.
Naturalmente, come è del
resto prevedibile quando
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CINEMACINEMA

Gli ottanta anni della “Rivista del Cinematografo”.
Un’importante iniziativa editoriale diventata nel corso
dei decenni un punto di riferimento della critica cinematografica
italiana. Un articolo del Presidente della Fondazione Ente
dello Spettacolo e consulente ecclesiastico dell’aiart

Con una forte identità
ma aperti al dialogo
di Dario E. Viganò



ci si misuri con realtà tanto
longeve, il percorso della “Ri-
vista” ha vissuto periodi tra lo-
ro anche molto diversi ed ha
espresso esiti differenti, ha
avuto momenti di difficoltà, ha
infine saputo rendere salda la
propria vita editoriale, sempre
tentando di costituire per i
propri lettori un
luogo di appro-
fondimento e di
conoscenza di
quello strumento
comunicativo di
grande fascino
ma anche di
grande comples-
sità che è il cine-
ma. Talvolta ha
faticato ad accor-
dare le proprie
posizioni e i pro-
pri giudizi sulle
espressioni forse
più inattese e im-
prevedibili di
quella complessi-
tà, come nel ca-
so del difficile
momento di va-
lutazione del
neorealismo ita-
liano, tardiva-
mente ricono-
sciuto nella sua
grandezza e so-
prattutto nella
sua capacità di
veicolare valori e
sentimenti che in
molti casi risali-
vano ad un ge-
nerale umanesi-
mo cristiano. Nel
corso degli anni
Cinquanta e Ses-
santa si è poi
pienamente av-
viato un percor-
so importante di
trasformazione,
che dal tentativo di operare sul
film per moralizzarlo e indiriz-
zarne la produzione, ha con-
dotto a un sempre più articola-
to lavoro di educazione alla vi-
sione e al confronto, volto a
fornire ai lettori/spettatori le
conoscenze necessarie a valu-
tare l’artisticità delle pellicole,

sancendo il riconoscimento
definitivo del cinema come
prodotto culturale. E ciò fino
ai decenni più recenti, in cui
lo sforzo di alimentare una
multiforme cultura del dialogo
caratterizza la rivista e la impe-
gna tutt’oggi, richiedendole
quotidianamente la più grande

passione e la più grande dedi-
zione. Una cultura del dialogo
che ebbe un momento davve-
ro cruciale durante la direzio-
ne di Sergio Trasatti, che tutti
gli uomini di cultura (cattolici
e non cattolici) ricordano con
grande rimpianto e che sono
felice di ricordare. In un mo-

mento importante nella storia
della rivista, nel primo edito-
riale della direzione Trasatti, si
leggeva:
“In queste pagine cercheremo di
contemperare l’esigenza di apri-
re un rispettoso dialogo con tut-
te le forze operanti nello spetta-
colo e nell’informazione con il

dovere di non ri-
schiare affievoli-
mento di identità.
Sulla scorta del-
l’attività svolta
dall’Ente dello
Spettacolo in que-
sti ultimi anni, sia-
mo fiduciosi che
ciò non sia sol-
tanto possibile,
ma anche auspi-
cabile. Terremo
d’occhio i valori
spirituali e i valori
umani. Parleremo
di giustizia, di pa-
ce, di libertà, di
solidarietà, di ri-
spetto per la veri-
tà, di responsabi-
lità e di coscien-
za. Cercheremo
nel mondo dello
spettacolo baglio-
ri, frammenti, ri-
flessi di questi va-
lori in cui credia-
mo. Provochere-
mo, su questo ter-
reno, quanti di-
mostreranno sen-
sibilità all’ascolto
e al confronto”.
È attorno a que-
ste parole che,
quotidianamente,
la “Rivista del ci-
nematografo” in-
tende continuare
ad improntare il
proprio quotidia-
no cammino. Un

cammino iniziato ottanta anni
fa e che oggi un volume rico-
struisce nella sua interezza. Il
mio augurio è che con esso
appassionati, storici, critici, let-
tori vecchi e nuovi, possano ri-
visitare un frammento impor-
tante della storia della cultura
cinematografica italiana.
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(dalla relazione del gruppo di ascolto, coordinato da
Silvana Rottigni e composto da Anita Bertapelle, Pina
Boni, Rita Lucatello, Pina Lauria, M.Giovanna Man-
fredini, Marisa Stradella) Quest’anno, prima di relazio-
nare sui programmi presi in visione, desideriamo sof-
fermarci su ciò che la televisione offre al pubblico dei
bambini e degli adolescenti.
Ci è sembrata importante questa ricerca, essendo con-
sapevoli che questo target è purtroppo trascuro dai
programmatori RAI. Sono scomparsi i programmi del
tardo pomeriggio.
Per le prime generazioni di bambini, alle cinque della
sera scattava l’ora del sogno: Rin Tin Tin, Zorro, Brac-
cobaldo e Topolino, poi “Chissà chi lo sa”. Per l’attuale
generazione, niente dopo le diciassette, infatti, non a
caso, appena possono, i bambini si buttano sul com-
puter, alla faccia di tutte le fasce protette.
Dal lunedì al venerdì, su RAI 3, dalle 15.10 alle 17 c’è
Trebisonda. La trasmissione è strutturata con laboratori
creativi, giochi, cartoni, telefilm e contiene anche il TG
ragazzi e la Melevisione. Ottimo come programma, so-
lo l’orario non ha molto senso perché i bambini in età
scolare (tutti nelle grandi città frequentano la scuola a
tempo pieno) tornano a casa quando la trasmissione
sta per finire.
Sempre parlando di bambini fruitori di televisione,
dobbiamo considerarne due gruppi: quelli che possie-
dono la TV satellitare ed hanno un’ ampia offerta di
cartoni, telefilm e programmi 24 ore su 24, mentre i
bambini sprovvisti di parabola, o di abbonamento a
SKY hanno solo l’offerta di RAI 3 alla quale tuttavia
non hanno tempo di accedere.
Per quel che riguarda gli adolescenti, il popolo giova-
ne fugge dalla TV.
A parte I CESARONI e AMICI, la crisi è pesante perché
Internet preme per la sua velocità e la sua offerta illi-
mitata (in tutti i sensi, purtroppo).
Quando poi le fiction rappresentano gli adolescenti, il
loro mondo e il mondo della scuola, non c’è che da ri-
manere sbigottiti. Ne abbiamo un desolante saggio con
“I LICEALI” (Canale 5): vogliamo fortemente credere
che in questo caso la parola fiction sia il significato let-
terale del termine, cioè “finzione, invenzione, immagi-
nazione”. Ma siccome anche nelle fiction è importante

VENETO San Donà di Piave mantenere il contatto con la realtà, ci si chiede se gli
adolescenti siano davvero nella maggior parte, rappre-
sentati da quei ragazzi svogliati, maleducati e sbracati,
figli di genitori assenti, permissivi, senza un briciolo di
autorevolezza; ragazzi inseriti in una scuola dove gli
insegnanti fanno tutto fuorché insegnare e nella fatti-
specie, diretti, si fa per dire, da un preside disimpe-
gnato, figura anche fisicamente sgradevole, che va a
letto con l’insegnante più giovane e carina, mentre i
ragazzi possono beneficiare dell’appartato laboratorio
di scienze. Se gli adolescenti rappresentano il target
cui questa fiction si rivolge, questa rozza TV è davvero
cattiva maestra.
Sul fronte dei talk-show vogliamo segnalare “Niente di
personale”, condotto da Antonello Piroso, direttore del
telegiornale de - La 7 -, programma che ospita perso-
naggi di varia umanità.
Nella giungla dei talk-show, quasi sempre teatro d’ in-
terventi fastidiosamente sovrapposti e di liti penose
spesso fomentate dallo stesso conduttore, si distingue
questo programma condotto con pacatezza, intelligen-
za ed ironia da Piroso. Una sola nota negativa: l’ecces-
siva durata della trasmissione.
Chiudiamo con due grandi eventi culturali della stagio-
ne: Album d’aprile ed il Quinto dell’Inferno.
In Album d’aprile, Marco Paolini, mostruosamente bra-
vo, prendendo spunto dalla presentazione di una
squadra di rugby negli anni 70, racconta la vita di un
paese, dei suoi abitanti, di un’epoca.
Instancabile, originale, unico, Paolini riesce ad aggan-
ciare per ore l’attenzione del pubblico che lo ha segui-
to affascinato, divertito, commosso in un anfiteatro di
roccia molto suggestivo.
Essendo questa una TV di qualità, l’audience è stata di
molto inferiore di quella del Grande Fratello.
Con la lettura del Quinto dell’Inferno, Benigni è ri-
uscito a fare nostra la sua profonda emozione nel
porci uno dei momenti più alti della letteratura di tut-
ti i tempi. Lo ha fatto in modo didatticamente ed
umanamente perfetto. C’è stata una prima parte di
tutt’ altro spessore in cui Benigni, come al solito so-
pra le righe, ha dimostrato la molteplicità del suo ta-
lento con una delle sue performances esilarante ed
estremamente divertente.
Possiamo dire che il profano è stato di traino al sacro
che forse, proposto da solo, sarebbe stato goduto da
un minor numero di spettatori.

NEWS AIARTNEWS AIART

NEWS NEWS NEWS

IL TELESPETTATORE
Mensile dell’Aiart - Associazione Spettatori ONLUS - Via Albano, 77 - 00179 Roma - Tel. 067808367 -
Fax 067847146 - c/c postale n. 45032000 distribuzione gratuita ai soci - spedizione in abbonamento po-
stale art. 2 Comma 20/c L. 662/96 - Filiale di Roma - Abbonamento annuo e 16,00

Direttore responsabile: Luca Borgomeo - Registrazione Tribunale di Roma n. 10108 del 5/12/64 -
Progetto grafico e stampa: Stilgrafica srl - Via Ignazio Pettinengo, 31/33 - 00159 Roma - Tel.
0643588200 - Fax 064385693 - http://www.stilgrafica.com - E-mail: info@stilgrafica.com



A nche Maggio è stato un me-
se buono per le visite nel
nostro sito. Sono state regi-

strate ben 10853 visite che se non
rappresentano un nuovo record,
tuttavia rappresentano una condi-
zione di maturità per il nostro sito
web. Quindi la prima considerazio-
ne da fare, per mantenere il livello
delle 10000 anche per i mesi pros-
simi, è di pensare e mettere a pun-
to strategie idonee per un sito pro-
fessionale quale ormai è diventato.
Queste strategie possono essere le
più disparate, devono avere valen-
ze trasversali, devono coinvolgere
direttamente la presidenza naziona-
le, non prescindendo però dalle
strutture territoriali che devono e
possono realizzare moltissimo. La
risposta a queste riflessioni non
può essere data in questa sede per-
ché mancano alcuni elementi per
avere le necessarie certezze (eco-
nomiche ed organizzative); forse
possiamo sciogliere questo nodo in
occasione del corso di formazione
ai responsabili territoriali che si ter-
rà nel prossimo mese di Settembre,
probabilmente a Roma. Questo ap-
puntamento ci sta impegnando per
la sua preparazione e pensiamo e
speriamo di farne veramente un’oc-
casione grandissima di rilancio del-
la nostra associazione. Ciò che
chiediamo ai responsabili delle
strutture territoriali è semplicemen-
te di rendersi disponibili e parteci-
pare a questo evento, anche se
comporta sacrificare un pò del pro-
prio tempo prezioso. Il valore del
numero di visite di questo mese è
di rilievo tenuto conto che in Mag-
gio non sono stati tenuti corsi di
formazione che di solito polarizza-
no l’attenzione dei visitatori. L’e-
vento rilevante del mese di Maggio
è stato la ricorrenza della 42ª Gior-
nata Mondiale delle Comunicazioni
Sociali che di solito fa realizzare
una serie di attività (convegni, cor-
si, seminari, tavole rotonde, ecc.)
soprattutto prima della sua celebra-
zione. Piuttosto potremmo associa-
re questo fenomeno di crescita al
crescente trend che si sta verifican-
do da parte degli utenti provenienti
dagli USA. Che le visite degli USA

sono le più numerose, superiori an-
che a quelle italiane, lo sappiamo
già da diversi mesi, ma che queste
visite stiano aumentando con un
tasso di crescita, negli ultimi tre
mesi, del 35% è veramente sorpren-
dente; sarebbe una bella cosa capi-
re il perché di questo fenomeno
anche se non è facile accertarlo.
A prescindere dalle provenienze
geografiche, allo scopo di capire i
motivi che hanno determinato le vi-
site più frequenti, si riporta l’elenco
dei documenti immessi nel sito il
giorno prima degli accessi. Il 5/5
sono state riscontrate n. 431 visite
per l’inserimento dell’articolo di Av-
venire su La dignità della persona,
vocazione dei mass media sulla 42ª
della GMCS. Il 6/5 sono state riscon-
trate n. 428 visite per L’Universo Di-
gitale si espande nell’ombra, e per il
Sommario de “Il Telespettatore” n°
4 - Aprile 2008. Il 7/5 sono state ri-
scontrate n. 409 per la recensione
del film Fuga per la libertà - L’Avia-
tore, per l’intervista al prof. Mauro
Miccio su Media narcisisti: raccon-
tano se stessi ed infine per l’articolo
di Avvenire su Milano si fa “capita-
le” della Chiesa che comunica circa
il convegno Lo sguardo quotidiano.
Il 15/5 sono state riscontrate n. 402
visite per l’inserimento di attività
dell’Aiart di Lombardia e di Basilica-
ta, per l’articolo su Il computer del
2050 e sulla news Nelle fiabe ad al-
ta voce la chiave per lo sviluppo del
linguaggio. Il 22/5 sono state ri-
scontrate n. 401 visite per l’inseri-
mento de La Zona, il film dell’uru-
guayano Rodrigo Plà, Tutta la vita
davanti, il film di Paolo Virzì, Juno
il film del regista Jason Reitman, per
l’articolo Il social networking è sem-
pre più mobile e per l’articolo Il cer-
vello è alla ricerca di nuovi stimoli:
bisogna scegliere e ogni tanto stac-
care. Il 20/5 sono state riscontrate
n. 398 visite per l’inserimento degli
articoli Filtrare internet non è uno
scandalo e Un ‘Filtro’ per il web. Il
28/5 sono state riscontrate n. 382
visite per l’inserimento degli articoli
L’enciclopedia dei cybernauti e Un
minore su quattro è a rischio pover-
tà, e per l’inserimento del Somma-
rio de “Il Telespettatore” n° 5 - mag-

gio 2008. Il 13/5 sono state riscon-
trate n. 377 visite per l’inserimento
dell’articolo Il processo educativo
nella dimensione dinamica e multi-
dimensionale. Il 27/5 sono state ri-
scontrate n. 371 visite per l’inseri-
mento degli articoli su Avvenire di
Preti & Tv Quarant’anni di “don”
sul piccolo schermo, Il computer
contro Babele: ma Internet sa tra-
durre? e de I genitori imparino a
conoscere l’anima dei propri figli. Il
12/5 sono state riscontrate n. 369
visite per l’inserimento dell’articolo
Una TV autoreferenziale e tanto
lontana dalla realtà e delle relazio-
ni delle tre giornate sul Convegno
dell’Ufficio Nazionale delle Comuni-
cazioni Sociali della CEI a San Do-
nato Milanese sul tema Lo Sguardo
Quotidiano.
I downloads sui media più numero-
si, scaricati dal nostro sito, sono
stati i seguenti: 1) con 406 down-
loads Media e Adolescenti: un
percorso tra ricerca e regola-
mentazione di Nicoletta Vittadini;
2) con n. 344 downloads la relazio-
ne in Power Point di Domenico In-
fante su Educazione e diseduca-
zione nella rete, fatta al corso di
formazione di Teramo; 3) con n.
114 downloads la relazione in Po-
wer Point di Giovanni Baggio su Le
sfide educative nel rapporto figli
e TV, fatta al corso di formazione di
Teramo; 4) con 75 downloads il
saggio L’ambiguo rapporto tra
mass-media e opinione pubblica
di Sergio Spini; 5) con 70 down-
loads il saggio di Sergio Spini La
miscela esplosiva di bullismo e
mass-media.
Circa i visitatori provenienti dalle
nazioni estere, gli USA (4141) stra-
vincono superando l’Italia per più
del quadruplo (975), segue la Sve-
zia (90) che si afferma per continui-
tà, cresce sempre più la Svizzera
(59). L’Australia, dopo aver toccato
punte molto alte, cala ancora in-
spiegabilmente (10) essendo supe-
rata dalla Francia che cresce un po-
chino (16). Fa il suo primo ingresso
l’Argentina, rompendo l’isolamento
del continente sudamericano che
non faceva registrare visite da alcu-
ni anni.
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Rassegna del sito nel mese di Maggio 2008
di Domenico Infante
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Consiglio Nazionale degli Utenti
presso l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni

BANDO DI CONCORSO
per il conferimento di 5 premi di laurea di Euro 2000,00

“Audiovisivi e Minori”
“magna debetur puero reverentia”

Art. 1
È indetto un concorso per il conferimento di 5 premi di laurea sul tema “Audiovisivi e minori”. Il premio
ha la finalità di promuovere la conoscenza dei problemi del rapporto Audiovisivi e minori, della loro tute-
la, della necessità di accrescere la consapevolezza. del ruolo che svolgono i media (Tv, radio, internet, vi-
deofonia e videogiochi) nell’informazione e nell’educazione dei minori.

Art. 2
Possono concorrere all’assegnazione dei premi i laureati delle Università italiane, che hanno conseguito il
diploma di laurea tra il 1° luglio 2008 e il 31 luglio 2009 e che hanno presentato una tesi di laurea sul te-
ma “Audiovisivi e minori” in tutte le sue accezioni.

Art. 3
Per partecipare all’assegnazione dei premi i candidati dovranno spedire alla Segreteria del Cnu, Agcom,
Via delle Muratte, 25 00187 Roma entro il 30 settembre 2009:
- domanda indirizzata al Presidente del Cnu in cui siano chiaramente indicati: nome e cognome, indiriz-

zo, codice fiscale, telefono, titolo della tesi, anno accademico, data del conseguimento della laurea, la
facoltà, Università, il relatore, il voto di laurea;

- autocertificazione degli esami sostenuti ai sensi del D.P.R. n. 445 del 28.12.2000;
- breve relazione del relatore;
- copia della tesi.

Art. 4
Le domande, corredate dalla documentazione e dalla tesi, dovranno essere spedite al Cnu a mezzo posta
raccomandata: farà fede la data del timbro postale di spedizione. Il Cnu non risponde di eventuali disgui-
di postali.

Art. 5
La Commissione giudicatrice è composta da tutti i membri del Cnu ed è presieduta dal Presidente dell’Au-
torità per le Garanzie nelle Comunicazioni e, con funzioni vicarie, dal Presidente del Consiglio nazionale
degli utenti.
La Commissione giudicatrice attribuirà a suo insindacabile giudizio i 5 premi di euro 2000,00 (duemila)
entro il 31 gennaio 2010. È facoltà della Commissione giudicatrice sia di non assegnare 1 o più premi, sia
di assegnare premi ex-aequo con divisione in parti del premio stesso. Inoltre la Commissione giudicatrice
potrà assegnare “attestati di merito” a tesi non giudicate vincitrici, ma comunque meritevoli.
La consegna dei premi avrà luogo con una manifestazione pubblica organizzata dal Cnu d’intesa con l’Ag-
com. Il Cnu si riserva l’opportunità di pubblicare le tesi risultate vincitrici del concorso.

Art. 6
Le copie delle tesi, con gli allegati, potranno essere ritirate a cura e a spese del concorrente entro il 31
gennaio 2010.

Art. 7
La partecipazione al concorso è gratuita ed implica la piena accettazione di tutte le norme del bando.

Roma 26 maggio 2008

Con il patrocinio della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane (CRUI)



Caro Lettore,
questo giornale dell’Aiart che hai tra le mani è fatto
tutto da volontari: direttore, redattori,
collaboratori, titolisti, impaginatore, operatori al
computer, sono tutti volontari. Per il loro
‘lavoro’continuo ed impegnativo non percepiscono
alcun compenso, né rimborsi spese.
Nel bilancio dell’Aiart - approvato regolarmente
ogni anno dall’Assemblea dei soci in base allo
Statuto deliberato alla presenza di un Notaio - la
voce ‘Il Telespettatore’ non è che la somma delle
sole spese di tipografia e di spedizione postale.
Altrettanto vale per ‘la Parabola’, trimestrale di
studi e ricerche.
Chi sostiene queste spese? L’Aiart, che è una onlus,
- a differenza di altri sedicenti movimenti e/o
associazioni - ha un suo bilancio con l’indicazione
chiara delle entrate, costituite in prevalenza dai
contributi degli iscritti, dagli abbonati, dalla Cei e
da altri sostenitori indicati chiaramente nel
bilancio. Tra questi ‘sostenitori’ non ci sono la Rai,
altre emittenti radiotelevisive, gestori di telefonia,
produttori di videogiochi, provider di internet , né
direttamente, né con forme ambigue di
‘collaborazioni’ o ‘consulenze’ con le quali vengono
‘foraggiate’ alcuni sedicenti movimenti e/o
associazioni.
Ciò rende l’Aiart realmente autonoma e veramente
libera di esprimere giudizi e valutazioni
nell’interesse esclusivo dei telespettatori.
Questo impegno dell’Aiart è reso possibile anche dal
tuo contributo, sia di idee, critiche, consigli e
suggerimenti per migliorare ‘il Telespettatore’, sia
economico. Accrescere questo contributo non può
non comportare un potenziamento dell’azione
dell’Aiart e un miglioramento della sua attività
editoriale.
Ti chiedo, pertanto, sia se sei iscritto, o semplice
abbonato o destinatario - a qualsiasi titolo -
del ‘Telespettatore’, di valutare l’opportunità
di contribuire versando - con l’allegato bollettino
di c/c - un po’ di ‘benzina’ nel serbatoio
di una macchina che ha l’ambizione di ‘servire’
sempre meglio l’Aiart e i telespettatori.
Grazie e cordiali saluti.

Il Telespettatore
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L’aiart è la tua
associazione,
associazione
di volontari
Rendila più forte,
più organizzata,
iscrivendoti,
o rinnovando
l’adesione,
sostenendola
con un contributo,
procurando altre
adesioni

Per aderire rivolgiti all’Aiart della tua città
o della tua regione; scrivi o telefona a:

AIART Associazione Spettatori
Via Albano, 77 - 00179 Roma -

Tel. 067808367 - Fax 067847146 -
www.aiart.org - E-mail: aiart@aiart.org.

Le quote di adesione sono: minimo 16,00 t
per i soci ordinari; minimo 31,00 t

per i soci sostenitori, enti, associazioni
e scuole; 6 t per i giovani studenti.
La quota d’adesione è comprensiva

dell’abbonamento al mensile Il Telespettatore:
Per ricevere anche il trimestrale

“La Parabola” le quote di adesione
vanno aumentate di t 10.

I versamenti possono essere effettuati
sul conto corrente postale n. 45032000

intestato alla Sede Nazionale Aiart,
Via Albano 77 - 00179 Roma oppure
sui conti correnti postali provinciali

�



Campagna nazionale aiart
contro i videogiochi pericolosi

Manifesto-adesivo dedicato ai minori

Manifesto-adesivo dedicato ai genitori

Richiedi all’aiart i manifestini adesivi



La rivista trimestrale dell’aiart

In distribuzione il fascicolo n. 12


